
CD Rosa de papel – Marisa Sannia 

Ha il sapore del mare, il profumo del vento, l’odore forte e buono della terra, il calore del sole, la 
luce diafana della luna l’ultimo prezioso lavoro di Marisa Sannia, cantante sensibile e raffinata, 
voce davvero unica che la terra di Sardegna ha voluto regalare al mondo dell’arte canora. Il titolo 
del suo cd, Rosa de papel, è quello di una delle dodici composizioni che l’artista ha creato 
avvalendosi dei testi poetici di uno dei maggiori poeti del Novecento: Federico García Lorca. 
Utilizzando i versi di numerose sue poesie, effettuando studiati, colti e raffinati incroci e 
coniugazioni, ma rimanendo sempre rispettosamente fedele ai testi originari, la cantante sarda ha 
composto una serie di quadri musicali di forte impatto emotivo.  

Anche le musiche sono quasi tutte dell’artista sarda, ad eccezione di due tracce che ospitano 
quelle di Amancio Prada e di Leonard Cohen.  

L’interpretazione è appassionata e delicata insieme, la pronuncia nella lingua spagnola perfetta e 
suggestiva, a rendere ancor più avvolgenti e toccanti i significativi messaggi poetici. Spesso Marisa 
Sannia inserisce recitativi di grande respiro, che rendono maggiormente intensa la già densa e 
pregnante profondità dei suoni e delle immagini. 

Accompagna gli accurati testi una musica non invasiva, calibrata, al fondo opportunamente ora 
gioiosa ora solenne, poiché accanto alle immagini solari, di amore, di passione, di seduzione, di 
gioco, spesso di bambini – sovente ricordati – compaiono anche le ombre e le nebbie dell’incertezza 
del destino umano. La bellezza e la morte risultano talvolta contigue, ma la seconda viene quasi 
addolcita dalla musica, e dai colori evocati, a ricordo che seppure ineluttabile, essa non può 
impedire che un balcone rimanga aperto a raccogliere ancora i dolci rumori della vita.  

Introducono il libretto preparato a corredo del cd alcune righe del poeta spagnolo, che meglio di 
qualsiasi pensiero all’uopo pensato, invitano a cogliere lo spessore dell’interpretazione di Marisa 
Sannia: «Un canto profondo, molto più profondo di tutti i pozzi di tutti i mari del mondo, ancora più 
profondo del cuore che oggi lo crea, della voce che oggi lo canta. È un canto quasi infinito, viene da 
molto lontano attraversando gli anni i mari e i venti del tempo, viene dal primo pianto, dal primo 
bacio. Il canto profondo canta sempre nella notte, non ha mattino, pomeriggio, né montagne né 
pianure, ma solo una notte vasta e profondamente stellata.» 

In Laberintos y espejos (Labirinti e specchi), il pezzo d’apertura, la voce di Marisa Sannia, quasi 
un’invocazione, un lamento, si interroga sulla precarietà del destino umano, tema molto caro a 
Federico García Lorca, un destino segnato dall’incertezza e dalle illusioni; in questa canzone al 
testo della poesia Y después si innestano, a mitigare il tono sconsolato della composizione, alcuni 
altri versi di speranza: se si cambiasse alla radice il corso della vita umana, capovolgendolo, l’essere 
umano saprebbe raggiungere la bellezza del cigno.  

In Rosa de papel (Rosa di carta), la canzone che dà il titolo al cd, i versi della poesia Gacela de 
la huida (Gazzella della fuga) incontrano quelli delle composizioni poetiche Aire de Nocturno e 
Madrigal. Ed è ora la paura del perdersi che si incontra con quella che ci assale quando ci si trova a 
confrontarci con l’innocenza pura del cuore di un bambino. La voce di Marisa Sannia si fa 
trepidante ed accorata; neppure l’immagine di una bocca rossa, come una melagrana, ardente di 
passione, solleva da questa sottile paura, da un timore destinato a sfiorare, un giorno, quando si 
appresteranno a diventare grandi, anche le anime semplici e ignare dei bambini.  

L’inevitabilità di incrociare e di sentire il dolore è il tema di He cerrado mi balcón (Ho chiuso il 
mio balcone): ma il suono del pianto arriva comunque, arriva però come il vibrare di un violino 
angelico, immenso. La voce espressiva di Marisa Sannia è qui accompagnata in modo 
particolarmente magistrale e struggente dagli strumenti, che rendono il pezzo un gioiello di toccante 
armonia. Il tono è ancora una volta solenne, tuttavia aperto alla speranza. 



Un campo di olivi che si apre e si chiude sotto il vento come un ventaglio, immagine metaforica 
dell’esistenza umana, è il quadro di apertura della suggestiva composizione El abanico (Il 
ventaglio), mentre in El niño mudo (Il bambino muto) alla poesia dei versi di Lorca si aggiunge 
quella dell’interpretazione dell’artista che esegue la canzone, che restituisce con grande efficacia il 
carattere fiabesco delle parole poetiche, le quali parlano di un bambino impegnato a costruire un 
anello con la sua voce, tenuta prigioniera per sortilegio, affinché – immagine poetica di grande 
delicatezza – il suo silenzio se ne stia avvinto, ad impreziosirlo magicamente, attorno al dito 
mignolo. 

In Águila de los niños (Aquila dei bambini) è la dimensione poetica della fuggevolezza 
dell’origami di carta, che viene esaltata dall’accuratezza dell’esecuzione canora. Il tema è quello 
della cura dei bambini: la piccola uccellina costruita con un foglio di giornale, destinata a vivere 
una brevissima esistenza senza compagno e senza nido, li protegge dalle ombre della vita. 

In Verlaine si definisce un’immagine notturna sul mare: la dimensione del sogno si accompagna 
a quella dell’indicibilità di alcune suggestioni oniriche. Viene spontaneo associare l’irripetibilità di 
un siffatto quadro visivo a quella dell’arte canora dell’interprete.  

In Canción china en Europa (Canzone cinese in Europa) i colori della voce di Marisa Sannia 
danno ulteriore vivacità ad un gustoso quadro in cui una giovane donna incede civettuola tra sguardi 
maschili: accanto ai grandi temi esistenziali, fanno il loro ingresso, tra gioiosità e gioco, 
l’ammiccamento e la seduzione.  

Il tema della contiguità tra la bellezza e la morte è il soggetto de La canción de la mariposa (La 
canzone della farfalla): la voce di Marisa Sannia si fa solenne ed accorata, complice nel delineare 
poeticamente un orizzonte, quello dell’esistenza dell’uomo e del mondo intero, in cui felicità e la 
tristezza sono destinati a convivere, a ripresentarsi e a succedersi vicendevolmente, quasi in una 
danza, un giro di valzer in cui la promessa di un sentimento amoroso eterno è l’unica áncora di 
salvezza, l’antidoto contro la finitudine e l’oblio (Pequeño vals vienés, Piccolo valzer viennese). 

Congedano l’ascoltatore Duerme (Dormi), una ninna nanna in cui la voce e le parole di Marisa 
Sannia si fanno ancor più dolci e rassicuranti, raccomandando di essere vigili a cogliere l’ultimo 
bacio, e Ciudad (Città), quasi un nuovo cantico delle creature che parla dei boschi, del mare, delle 
stelle, di campane perdute, di iris, di api, simboli di una vita così intensamente e talvolta 
drammaticamente vissuta da indurre al viaggio fino a Cristo Signore, per chiedergli la restituzione 
della propria primitiva anima bambina. 

Ascoltando e riascoltando questo cd ci si rende sempre più convinti che Marisa Sannia ci ha 
lasciato un dono prezioso: grande è il rimpianto per l’averla dovuta salutare, ma struggente è il 
sentimento che prende forma nel cuore e nella mente di chi ascolta Rosa de papel, piccolo eppure 
grande generoso lascito di un’artista indimenticabile. 

Va doverosamente segnalato che accanto a Marisa Sannia ha lavorato con finezza e assai ben 
percepibile partecipazione un valente gruppo di musicisti ed esecutori: Marco Piras, al piano e 
contrabbasso, che ha anche curato con sapienza gli armoniosi arrangiamenti, Fabrizio Fabiano al 
violoncello, Mauro Di Domenico alle chitarre e al bouzuchi, Fabio Ceccarelli alla fisarmonica e al 
flauto, Alfredo Verdini alle percussioni. Ciascuno strumento, sotto la maestria di ogni singolo 
artista, svolge il suo ben distinguibile e specifico ruolo, sicché la voce di Marisa Sannia trova il 
supporto ideale per esprimersi al meglio.  

Facilita l’ascolto del cd la presenza nel libretto dei testi in lingua spagnola, accompagnati 
dall’apprezzabile traduzione a cura di Laura Dolfi, che propone anche alcune interessanti riflessioni 
sulla figura di Marisa Sannia e in particolare su quest’ultimo progetto, nonché una serie di precise 
annotazioni filologiche relative ai testi delle canzoni, derivati come s’è detto da quelli di Federico 
García Lorca.  



L’eccellente e fine qualità della cura grafica della copertina e del libretto che accompagna il cd, 
ad opera della figlia di Marisa Sannia, Eleonora De Martino, e di Alberto Caddeo, bene si addice a 
quello che indubbiamente si può ritenere un manufatto d’arte nel senso più completo 
dell’espressione.   
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